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Attacchi 
a Di Pietro 

POLITICA INTERNA PAGINA 3 L'UNITÀ 

Il leader socialista isolato dopo l'attacco a Di Pietro 
Ripa Di Meana esprime solidarietà al magistrato 
mentre Del Turco parla di «errore da riparare subito » 
Reazioni dure di Salvi e Angius. La Malfa: «Dica ciò che sa» 

Accuse ai giudici, tutti contro Craxi 
Critiche anche nel Psi. Ma lui replica: non ci sono intoccabili 
Craxi isolato, dopo l'attacco al giudice Di Pietro. Il 
ministro Ripa di Meana, socialista, scrive una lettera 
di solidarietà al magistrato. Nel Psi, tacciono i «co­
lonnelli». Del Turco: «Un errore da riparare». Manca: 
«No alle ambiguità». Da tutti i partiti piovono criti­
che: «Il Psi dica ciò che sa, oppure taccia». La replica 
con un corsivo sull' Avanti!: «Non vogliamo intimidi­
re nessuno, ma attenti ai miti artificiali». 

VITTORIO RAQONK 

M ROMA. Costa caro a Betti­
no Craxi il corsivo uscito do­
menica scorsa sull'yuan///, e 
ovviamente attribuito a lui: 
quel corsivo in cui si insinuava 
che il giudice Di Pietro non è 
«l'eroe di cui si sente parlare», 
e che nell'inchiesta su Tangen­
topoli «non è proprio oro tutto 
quello che riluce». Dopo le pri­
me reazioni dei giudici milane­
si, infatti, la sortita craxiana e 
stata sommersa dalle accuse: 
•sta cercando di intimidire i 
magistrati», «non parli per enig­
mi e faccia chiarezza» sono le 
durissime contestazioni che gli 
ha rivolto un po' tutto lo schie­
ramento politico. 

Ma quel che è peggio per il 
leader del GarofanoTTattacco 
a Di Pietro ha seminato imba­
razzo e dissenso persino tra i 
fedelissimi. Tanto che ieri mat­
tina Carlo Ripa di Meana, mini­
stro dell'Ambiente, craxiano 
doc e amico personale del se­
gretario, ha preso la penna per 
scrivere al giudice una lettera 
In cui condanna le insinuazio­

ni socialiste. Felice non era 
nemmeno Gianni De Michelis, 
nuovo vice-segretario del parti­
to: si è trovato Ira le mani una 
sgradevolissima gatta da pela­
re, proprio lui che con i magi­
strati qualche problema ce l'ha 
già. De Michelis ha risolto la 
grana, perora, rintanandosi al-
rhotei Plaza, irraggiungibile 
per i giornalisti. 

Conclusione: a fine giorna­
ta, raccolta la tempesta dopo 
aver seminato il vento, Craxi 
da Hammamet ha dettato un 
secondo corsivo, che uscirà 
oggi suW'Avanti. Il segretario 
sparge ancora i suoi dubbi sul­
l'inchiesta di Tangentopoli, e 
prende di mira «il clima di fa­
ziosità» che la avvolge, ma evi­
ta attacchi diretti e personali al 
magistrato. In più, rispetto al 
corsivo precedente, c'è una 
frase che suona misteriosa, a 
meno che non si riferisca allo 
stesso Di Pietro: il corsivista 
ammonisce che «in democra­
zia non dovrebbero esservi né 
miti artificiali, né intoccabili né 
cittadini u! di sopra di ogni so­

spetto». Che cosa abbia in 
mente Craxi si capirà meglio 
domani pomeriggio. Alle 17 è 
convocata la segreteria: più 
d'uno vorrà qualche spiegazio­
ne sul nuovo, violento upper­
cut sferrato alla magistratura. 

Ma torniamo alla «lettera 
aperta» che Ripa di Meana ha 
scritto al giudice Di Pietro, e 
poi divulgato ai giornali. Il mi­
nistro si dissocia senza media­
zioni dal corsivo incriminato. 
«Ho letto con dolore - dice - la 
nota dell'"Avanti!"», che defini­
sce «un'aggressione personale, 
con attacchi e accenni di con­
tenuto oscuro». Elogiando sen­
za riserve il lavoro dei magi­
strati, Ripa di Meana scrive: 
«Mettere in dubbio la probità 
del giudice, ridursi ad utilizza­
re l'arma del discredito, serve 
soltanto a sottolineare la ca­
renza di elementi a discolpa di 
alcuni degli accusati». L'attac­
co con evidenti finalità intimi­
datorie» che Di Pietro ha subi­
to, conclude il ministro. «non è 
una risposta alla questione 
morale, ma è una prova della 
sua attualità». 

É sintomatico che ieri nessu­
no dei colonnelli craxiani ab­
bia voluto commentare l'uscita 
del giornale del Psi. Solo Salvo 
Ando, ineffabile come al soli­
to, si è spinto a giudicare cosi il 
corsivo della discordia: «Que­
sta è la linea di politica giudi­
ziaria che noi abbiamo sem­
pre perseguito: conciliare la tu­
tela dell indipendenza della 
magistratura con la tutela della 
trasparenza». Ma è isolato, An­

dò. Gli altri tacciono. Si sento­
no soltanto le voci critiche. Ot­
taviano Del Tijrco è davvero 
arrabbiato: «In materie del ge­
nere - dice - o si ha una qual­
che prova, un'idea da esibire a 
testimonianza di certe affer­
mazioni pesanti, o si sta zitti. Il 
corsivo è stato un infortunio, 
un errore che gli organi diri­
genti dei partito debbono ave­
re il coraggio di riparare subi­
to». Ennco Manca chiede 
«chiarezza, perchè la cosa 
peggiore è restare nell'ambi­
guità». E c'è Giacomo Mancini 
che scrive a Villetti, direttore 
dell'Avanti!: «Quel corsivo sa­
rebbe stato meglio non scriver­
lo e non pensarlo. Si legge con 
sconforto». Sarebbe infine inte­
ressante sapere che cosa pen­
sa Claudio Martelli, il quale nel 
luglio scorso diede, di Di Pietro 
e dell'inchiesta milanese, tut-
t'altro giudizio: «L'inchiesta -
disse fra l'altro - è salutare, è 
sacrosanta, è una bonifica. Di 
Pietro non è un avversario». 

All'irritazione nel Psi, per 
tutta la giornata di ieri, si sono 
intrecciati, a cumuli, prese di 
distanza e richieste di chiari­
mento da tutte le parti: dalla 
De, dal Pds, dai partiti minori. 
Fra i dirigenti della Quercia, 
Gavino Angius parlava di «inti­
midazione aperta, un atto di 
gravità eccezionale, che forse 
Fa valenza penale». Il senatore 
Cesare Salvi, invece, chiedeva 
«un intervento ufficiale e chia­
rificatore da parte del Psi», per­
chè «il partito che esprime il 
presidente del Consiglio e il 

Il giornale nell'occhio del ciclone. I commenti dei redattori 

L^Avanti! » nella tempesta 
I corsivi? Li detta il segretario 
La redazione dell'«Avanti!» dopo la pubblicazione 
del corsivo contro i giudici. Malessere, ma niente di­
scussione. «No comment», dichiarano i redattori ca­
po. Ma circolano più ipotesi sui retroscena del corsi­
vo: «È una manovra contro Martelli e Amato», «No, ci 
sono le prove contro i giudici», «Si gioca d'anticipo 
su una importante svolta dell'inchiesta». E intanto 
telefona Craxi per correggere l'ultimo scritto. 

ROSANNA LAMPUQNANI 

• • ROMA. «C'è Craxi in li­
nea». «Pronto, si, il corsivo c e 
l'ho davanti». Francesco Goz­
zano prende la penna e trac­
cia sui fogli d a menabò le 
correzioni al nuovo scritto 
che Craxi gli aveva da poco 
dettato. Poche parole, che 
non aggiungono nulla di si­
gnificativo al testo. E che non 
richiedono commenti. Del 
resto il vicedirettore dell'«A-
van:i» - che pubblica oggi il 
nuovo corsivo - non vuole di­
re nulla né su questo scritto 
né su quello uscito domeni­

ca che ha fatto scoppiare il 
caso. Nella sede dei giornale, 
nella romana via Tomacelli, 
apparentemente c'è il clima 
solito di mezza estate. Stanze 
semivuote, volti abbronzati. 
E un'aria soft, quando si vede 
entrare un estraneo. 

La redazione si sente nel­
l'occhio del ciclone, ha do­
vuto pubblicare un articolo 
del «capo», cioè del segreta­
rio del partito, di cui non sa­
peva nulla. Nulla su ciò che 
c 'è dietro, nulla sul significa­
to vero che in questa stagio­

ne politica può assumere. Si 
fanno congetture e nient'al-
tro. C'è anche molto malu­
more tra chi alla credibilità 
del giornale ci tiene davvero. 
Parlare apertamente di ciò 
che ò stato pubblicato non si 
può. «No comment», dichiara 
il redattore capo Paolo Rabo-
ni. «Di queste cose discutia­
mo nel partito. Certo non in 
redazione. Noi non facciamo 
assemblee», aggiunge Anto­
nio Gianni, altro redattore 
capo . «1 corsivi non si discu­
tono», è la tegola, «certe cose 
arrivano da fuori». Tanto che 
i redattori capo non sapeva­
no nemmeno che avrebbero 
pubblicato il secondo corsi­
vo, quello che appare oggi. 
Lo apprendono da un colle­
ga del «Manifesto» - inquilino 
nello stesso stabile dell'«A-
vanti» - e lo leggono dal pri­
mo flash di una agenzia di 
stampa. E senza battere ci­
glio promettono che faranno 
arrivare nelle redazioni degli 
altri giornali il testo quando 

arriverà. Anzi «se» arriverà. Fi­
no alle 18,30non sono stati 
ancora informati di ciò che 
Craxi sta per dettare, e nem­
meno se e quando detterà o 
se ha già dettato. 

Ojjni nuovo giorno è forie­
ro di sorprese in via Toma-
celli e in questi ultimi tempi 
non sono tutte piacevoli. Ma 
non resta altro da fare che re­
gistrare, con aplomb davvero 
inglese. Salvo poi commen­
tare in privato. Diversi gli in­
terrogativi che circolano nel­
la redazione del giornale so­
cialista - ma ovviamente non 
solo 11: perchè questi attacchi 
alla magistratura milanese e 
proprio ora? Perchè questo 
parlare per cifre, nasconden­
dosi dietro un improbabile 
anonimato? E poi c'è Bobo 
Craxi che scrive a «Panora­
ma» e ventila che sono stati i 
magistrati e non lui ad avere 
frequentazioni con Mario 
Chiesa, il tangentista da cui è 
partita tutta la vicenda «mani 
pulite». Diverse sono le rispo-

ministro della Giustizia non 
può dire e non dire, e lanciare 
messaggi più o meno misterio­
si». 

La De, in mancanza di di­
chiarazioni dei grossi calibri, 
ha affidato le sue proteste a un 
articolo di Enzo Bluetti, re­
sponsabile giustizia, che com­
pare oggi sul Popolo. «Atten­
diamo di conoscere ragioni e 
presupposti specifici - scrive 

fra l'altro - , ma in ogni caso 
l'attacco del Psi a Di Pietro ci 
appare inaccettabile». <•!! dove­
re di una classe dirigente - ag­
giunge - non è di inseguire sa­
natorie o, peggio, di mettere 
mordacchie, bensì di capire fi­
no in fondo le ragioni che han­
no consentito un sistema cosi 
perverso». Sulla stessa falsariga 
tutta una serie di interventi de­
mocristiani: dall'on. Maria Pia 

Garavaglia all'on. Saverio D'A­
melio; da Francesco D'Onofrio 
al sen. Marco Conti. Il liberale 
Alfredo Biondi sfida il Psi a 
«fornire le prove» di ciò che va 
scrivendo il suo giornale, il ver­
de Paissan chiede che si dia un 
alt «alle insinuazioni e agli av­
vertimenti». Quanto al Pri, do­
po una nota molto critica della 
Voce repubblicana, è lo stesso 
La Malfa a parlare: «Il Psi deve 
dire immediatamente di che 
cosa si tratta. L'attacco è grave: 
dicano quali fatti concreti co­
noscono. Fino ad allora, io 
non entrerò in questa polemi­
ca. Ma ormai credo che l'auto­
re di quel corsivo sarà costretto 
a tornarci su, a dire quel che 
sa». 

Di sera poi, come s'è visto, 
l'autore del corsivo effettiva­
mente si è rimesso all'opera. 
Ma non ha chiarito quasi nulla. 
«Noi non vogliamo intimidire 
proprio nessuno - scrive infatti 
VAvanti!-. Al contrario voglia­
mo che la giustizia facciailsuo 
corso, colpendo quell'area di 
corruzione che ha inquinato 
anche lavila dei partiti». Le po­
lemiche, continua, «non si ca­
piscono e non aiutano a risol­
vere nessun problema». E qui 
ripete che il corsivo serviva 
«semplicemente» a osservare 
che certi aspetti, nonché «rap­
porti e relazioni connesse o ri-
congiungibili all'inchiesta, non 
sono né chiari né convincenti. 
E materia che merita un ap­
profondimento». Infine l'ambi­
guo l'accenno agli intoccabili, 
ai «miti artificiali». 

ste, tutte ipotetiche. La pri­
ma: l 'operazione è un siluro 
a Martelli, ministro della Giu­
stizia, per metterlo in difficol­
tà per il ruolo che ricopre. 
Cosa potrebbe dire, infatti, se 
dovesse rispondere ad una 
interrogazione parlamenta­
re? Ma il siluro sarebbe an­
che per Amato, che, parlan­
do l'altro giorno a Genova, 
aveva fatto un forte richiamo 
alla moralità nel partito e 
aveva invitato i corrotti a la­
sciare il Psi. Parole troppo 
dure per i vertici del partito. 

La seconda: le carte che 

accusano i giudici milanesi ci 
sono. Sarebbero il bottino 
conquistato da quell'ex cara­
biniere in pensione assolda­
to per indagare sulla vita pri­
vata dei magistrati di Tan­
gentopoli, per scoprire qual­
che scheletro nei loro arma­
di. E questo, si dice in via To­
macelli, è proprio quanto fa 
supporre la lettera di Bobo. 
Se ci sono, queste carte ver­
rebbero presentate nella riu­
nione dì segreteria convoca­
ta in fretta e furia per domani 
quando, prevedibilmente, 
Craxi vorrà contare i «suoi» al 

Il segretario 
del Psi 
Bettino Craxi 

di sopra di ogni sospetto. La 
terza: Craxi con il corsivo ha 
voluto giocare d'anticipo. Sa 
che l'inchiesta sta andando 
troppo oltre, sta per arrivare 
molto in alto e quindi vuole 
preparare un terreno di di­
scredito intorno ai giudici per 
il momento in cui dovessero 
uscire nomi «eccellenti». 

In via Tomacelli non van­
no oltre. Possono solo atten­
dere i nuovi sviluppi di que­
sta vicenda. Che ieri ha visto 
anche la pubblicazione della 
lettera aperta del ministro 
Carlo Ripa di Meana: una 
presa di distanza inequivoca­
bile dal segretario del Psi. «E 
pensare che è sempre stato 
uno fedele a Craxi. Si vede 
che è diventato tnartelliano 
con l'estate», commentava 
un giornalista dell'«Avanti». 
«Prima di esprimere giudizi -
aggiungeva un altro - voglio 
vedere come va a finire. Non 
escluderei una regia dietro 
tutte queste dichiarazioni». 

Le reazioni agli attacchi psi: «Non ci faremo intimidire». Nell'inchiesta entra anche la Philips. Due nuovi arresti a Varese 

I magistrati di Milano: soliti siluri, noi non ci fermiamo 

Parla Galloni, vicepresidente Csm 
«A noi non sono arrivate denunce» 

«Di Pietro scorretto? 
Per lui ho solo 
parole di elogio» 
Violazione de! segreto istruttorio e altre «scorrettez­
ze»? «Io elogio Di Pietro. A me sembra che non ab­
bia mai fatto dichiarazioni sul merito dell'inchiesta 
di cui si occupa. Gli inquisiti, di solito, parlano ma­
le dei giudici». È quanto dice Giovanni Galloni, vi­
cepresidente del Csm, dopo il corsivo anti-Di Pietro 
comparso sull'«Avanti!». «Non c'è niente di concre­
to. Il Csm può intervenire solo se c'è denuncia». 

OIAMPAOLOTUCCI 

I H ROMA Antonio Di Pie­
tro e il suo modo d'indagare 
dispiacciono all'«Avanti», 
quotidiano del Psi: piaccio­
no, invece, a Giovanni Gal­
loni, vicepresidente del 
Csm. L'«Avanti» allude, insi­
nua, getta ombre, e l'onore­
vole Galloni, 24 ore dopo, 
spazza via tutto: «lo posso 
solo elogiarlo, il giudice Di 
Pietro. Su di lui, non c'è pro­
prio niente di concreto. Solo 
chiacchiere giornalistiche. 
Di solito, chi è inquisito rea­
gisce parlando male del ma­
gistrato che lo inquisisce». 

Onorevole Galloni, IVA-
vanti» ha minacciato du­
ramente. c*on linguaggio. 
oscuro. U giudice di Pie­
tro. Sarebbe acorretto 
nelle indagini (violazione 
del segreto Istnittorio, In 
particolare') e avrebbe 
qualche scheletro nell'ar­
madio. Lei che cosa ne 
pensa7 

Io, come vicepresidente del 
Csm, non sono una parte 
politica. Per me queste cose 
sono assolutamente irrile­
vanti. 

È Irrilevante che un parti­
to politico attacchi un giu­
dice, e proprio 11 giudice 
che *ta indagando mi ma­
laffare politico? 

lo nel merito politico della 
questione non posso e non 
voglio entrare. 11 Csm deve 
attenersi ai fatti. Finora ci so­
no soltanto chiacchiere 
giornalistiche. Se arriverà 
qualche denuncia specifica, 
il Csm la esaminerà. Nell'in­
teresse della giustizia e sem­
pre salvaguardando l'indi­
pendenza della magistratu­
ra. Il Consìglio supenore del­
la magistratura, essendo 
giudice, non può mai aprire 
un procedimento motu pro­
prio. 

Può aprirlo, però, ar e! so­
no elementi concreti... 

Se c'è una denuncia. La de­
nuncia contro un magistrato 
può essere presentata per 
incompatibilità ambientale 
o per violazione del codice 
deontologico. Nel primo ca­
so qualsiasi cittadino può ri­
volgersi al Csm. Nel secondo 
caso, soltanto il procuratore 
generale della Cassazione, 
eventualmente su iniziativa 
del ministero di Grazia e giu­
stizia. Se ci fosse una viola­

zione del segreto istruttorio, 
qualsiasi cittadino potrebbe 
presentare regolare denun­
cia alla procura della Re­
pubblica. 

CI sono denunce contro 
DI Pietro? 

No. Per questo la cosa non 
ci riguarda. Chiacchiere 
giornalistice, appunto. Se 
arriveranno denunce inter­
verremo. Per il momento 
siamo di fronte al nulla. 

Ma U Cam, in quanto orga­
no di autogoverno della 
magistratura, non ha an­
che Il dovere di tutelare 
l'autonomia del giudici? 

, SI. Noi siamo.strumento di 
garanzia della libertà e del-
"autonomia dei magistrati 

E che un partito politico, 
di governo, un partito che 
esprime 11 prendente del 
Contiguo eli ministro del­
la Giustizia, attacchi un 
giudice non comporta, In 
qualche modo, un'Intimi­
dazione, una lesione di 
autonomia? 

Ripeto: sono soltanto chiac­
chiere giornalistiche. 1 giudi­
ci di Milano devono prescin­
dere completamente da es­
se.,. 

Saranno pure chiacchiere 
giornalistiche, ma c'è di 
mezzo un partito di gover­
no... 

E' normale che chi è inquisi­
to reagisca parlando male 
del giudice che lo inquisi­
sce. Se gli inquisiti sono po­
litici allora parlano i partiti. 
Ma, ripeto, finora non c'è as­
solutamente niente di con­
creto. 

Onorevole, che cosa pen­
sa del giudice DI Pietro? 

Posso solo elogiarlo. E infatti 
lui da me ha ncevuto, fino a 
questo momento, soltanto 
parole di elogio. 

Lo elogia: perché? 
A me sembra che lui non 
abbia mai fatto dichiarazio­
ne sul merito delle questioni 
di cui si occupa. Non ha mai 
detto nulla sui contenuti del­
l'inchiesta. Di Pietro, al ri­
guardo, ha sempre rispetta­
to le direttive emanate dal 
Csm. E su quei contenuti 
non possiamo mettere il na­
so né noi del Csm, né il mini­
stero di Grazia e giustizia». 

naV MILANO. Stanchezza, 
noia, senso di deja vu. La pro­
cura di Milano risponde agli at­
tacchi dell'«Avanti» al giudice 
Antonio Di Pietro con una 
scrollata di spalle collettiva. Di­
chiarazioni e prese di posizio­
ne sono un rituale di cui anche 
i magistrati sono stanchi. A do­
manda rispondono, ma il sen­
so vero della loro reazione è 
sintetizzato dal breve com­
mento del sostituto procurato­
re Armando Spataro, segreta­
rio nazionale del Movimento 
per la giustizia. «Quando ho 
letto II corsivo dell'Avanti an­
ch'io avrei voluto prendere II 
telefono e chiamare i giornali 
per dichiarare la mia solidarie­
tà al colleghi di «Mani Pulite». 
Ma slamo talmente abituati ai 
siluri di Craxi contro la magi­
stratura, che tutti gli attacchi 
che provengono dal psi sono 
ormai inflazionati. Di sicuro 
c'è che la procura milanese è 
molto unita. Le parole dell'A­
vanti lasciano il tempo che tro­
vano. Nessuno si fa intimidire e 
meno che mai i magistrati che 
conducono questa inchiesta». 
Spataro è un personaggio che 

in passato ha navigato con fer­
mezza nelle acque tempestose 
delle bordate del psi. Mille vol­
te ha querelalo gli esponenti 
del garofano e scherzando ha 
raccontato che coi quattrini 
che il psi ha dovuto dargli per 
risarcimento avrebbe potuto 
comprarsi metà del suo appar­
tamento. 

Dove va a parare questo 
nuovo attacco? I socialisti cer­
cano appigli per scippare i ma­
gistrati di Mani pulite dell'in­
chiesta e trasferirla in sedi più 
compiacenti? «E' tecnicamente 
impossibile togliere l'inchiesta 
a Milano - risponde Spataro - , 
Al massimo il ministro Martelli 
può chiedere un'ispezione. La 
faccia pure, nessuno può Im­
pedirglielo». 

1) sostituto procuratore Ghe­
rardo Colombo non spreca pa­
role per rispondere al psi. Lui 
davvero alza le spalle e si limi­
ta a dire: «Non me ne importa 
niente, lo continuo il mio lavo­
ro». E anche Colombo la sa 
lunga su queste manovre. Die­
ci anni fa, quando assieme a 
Giuliano Turane scoperchiò il 
pentolone di Lido Gelll e della 

I magistrati milanesi non sprecano molte parole per 
rispondere agli attacchi dell'«Avanti!»: «Siamo abitua­
ti ai siluri di Craxi - dice Armando Spataro - ormai 
sono inflazionati». E per Gerardo D'Ambrosio questo 
è un boomerang che ricadrà sui vertici psi. Intanto 
l'inchiesta procede ed entra in scena una nuova mul­
tinazionale: è inquisito anche il presidente della Phi­
lips sistemi medicali. A Varese altri due arresti. 

SUSANNA RIPAMONTI 

I giudici milanesi 
Antonio Di Pietro (sopra) 
e Gherardo Colombo (a sinistra) 

P2 fu oggetto degli stessi attac­
chi. Quando i magistrati tocca­
no le corde degli intrecci tra af­
fari e politica partono i canno­
neggiamenti. Accadde ai tem­
pi dell'inchiesta su Sindona e il 
crac della sua banca privata, 
culminata con l'omicidio del 
liquidatore Giorgio Ambrosoli. 
E la temperatura sali pericolo­
samente anche quando la pro­
cura decise l'arresto di Roberto 
Calvi: l'offensiva contro i magi­
strati fu durissima e dai banchi 
del parlamento Bettino Craxi 
fece la sua arringa contro gli 
inquirenti milanesi. Pochi mesi 
dopo Calvi, nel carcere di Lodi, 
parlò a ruota Ubera dei finan­
ziamenti dati con Insolita ge­
nerosità ai partiti, ma dopo la 
scarcerazione mori appeso a 
un cappio sotto il ponte del 
Frati neri a Londra. 

Adesso la storia si ripete e in 
procura, nessuno ha più voglia 
di dar peso a parole che ap­
partengono al consueto gioco 
delle parti. Il procuratore ag­
giunto Gerardo D'Ambrosio ha 
poco da aggiungere ai com­
menti che già ha Tatto nei gior­
ni scorsi, parlando di inaccet­

tabili intimidazioni. «E' una 
reazione scomposta - dice - '. 
Se i socialisti sono in grado di 
fare denunce precise le faccia­
no, noi siamo qui. Altrimenti 
questo attacco è un boome­
rang che ricadrà su di loro. Se 
la gente non vede i fatti capi­
sce che si tratta solo di una 
manovra». E anche il giudice 
Maurizio Grigo, capo dell'uffi­
cio del Gip, esprime la sua soli­
darietà ai colleghi di «Mani pu­
lite». «Sono episodi che non 
meritano alcun commento. Sì 
deve solo andare avanti con 
l'inchiesta. Mi preme esprime­
re la mia fraterna solidarietà a 
Di Pietro che è stato oggetto di 
un attacco personale, sono si­
curo che quello che faranno i 
colleghi che seguono questa 
inchiesta sarà di agire con la 
stessa serietà, professionalità e 
determinatezza che li ha spinti 
fino adesso all'accertamento 
della verità dei fatti». 

E malgrado le minacce e le 
pressioni non si è fermata l'at­
tività degli inquirenti. Nell'in­
chiesta milanese appare una 
nuova multinazionale: la Phi­
lips sistemi medicali. Ieri infatti 

Colombo ha interrogato il pre­
sidente della società, Giorgio 
Mammano, tirato in causa dal 
de Gianstefano Frigerio. Avreb­
be dato versato anche lui tan­
genti per forniture ospedaliere, 
ma il suo avvocato precisa: 
«Sono ipotesi calunniose, per 
le quali sporgeremo denuncia 
contro chi ci ha chiamato in 
causa». E anche a Varese con­
tinua la guerra ai tanoeMoma-
ni. Un imprenditore è stato ar­
restato ieri mattina per concor­
so in corruzione. E' l'architetto 
varesino Francesco Saveno 
Bagnati, direttore dei lavori del 
parcheggio di piazza Repub­
blica, uno defili appalti sotto 
inchiesta. Con lui è stato asso­
ciato al cercere dei Miogni 
Franco Bnanza, funzionario 
dell'Associazione commer­
cianti di Varese. E' accusato di 
concorso in concussione in re­
lazione ad atti amministrativi 
del comune di Besozzo. Nella 
vicenda sono implicati due po­
litici già passati dal carcere: 
l'ex segretario provinciale dei-
la de varesina Antonio De Feo 
e l'ex vicesindaco di Besozzo, 
il de Cesare Rigolio. 


